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Orario S Messe o Liturgia Parola 

Lunedì, Martedì 

Giovedì e Venerdì 

Ore  8,30 

Mercoledì 

Ore  18,00 

Sabato prefestivo 

Ore  18,00 

Domenica e festivi 

Ore  10,30 

Chi desidera ricevere il giornalino può 

richiederlo con l’apposito modulo che 

trova in chiesa o via mail a 

CesareemilioBandera@Gmail.com 

 

In copertina (Lotta tra Carnevale e 

Quaresima di Pieter Bruegel – vedi 

descrizione in fondo) 

Segreteria parrocchiale 

Lunedì ore 9,30 – 10.30 

Via Velasca 28 – 20871 Vimercate 

Tel. 039 66 96 08 solo lunedì mattina o 

lasciare messaggio in segreteria telef. 

Venerdì ore 18 -19 e Sabato 17- 17,30 

Diacono Ciro Piccolo 

PARROCO 

Mons. Maurizio Rolla 

Tel. 335 685 18 60 

Oropuro77@ gmail.com 

SACERDOTE di riferimento 

Don Giuseppe Grisa 

Sacerdote referente con Diaconia 

Via Cadore 28 – 20871 Vimercate 

Cell.  393 8765 182 – 039 668718 

Dongiuseppegrisa@gmail.com 

DIACONO 

Ciro Piccolo 

Cell.  347 838 0141 

ciro.piccolo-ciro@live.it 

ORATORIO “PAOLO VI” 

Via De Amicis 3/5 

Tel.  351 593 32 90 

 

mailto:CesareemilioBandera@Gmail.com
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Carnevale e Quaresima 
Non ho capito bene cosa sia successo, forse ero distratto anch’io come tutti: 

un giorno ho chiesto ad un ragazzo di cosa si sarebbe vestito per il carnevale 

in oratorio? Mi disse che non si sarebbe mascherato, tanto non lo faceva più 

nessuno, e io rimasi di pietra. Ora lo si fa per Halloween.  

Pensai che forse qualcosa di importante si era perso in una società distratta 

quanto me. Da piccoli appena passate le feste di Natale, pensavamo alla 

maschera di carnevale. L’attesa del carnevale aveva un significato così 

inportante che è difficile concepire un’indifferenza.  

Poter essere qualcun altro per un attimo: questo era il mio carnevale. Pirata, 

spazzacamino, pagliaccio, angelo, spaventapasseri. La mia maschera 

preferita era quella da “arlecchino” forse mi era piaciuto quel racconto della 

mia maestra delle elementari. 

La storia di Arlecchino 

C’era una volta un bimbo tanto carino e buono, di nome 

Arlecchino, al quale tutti volevano un gran bene. 

Era il tempo di Carnevale e tutti i bambini pensavano alle 

loro mascherine. Le mamme cucivano e misuravano le belle 

stoffe lucide per preparare i costumi più belli ai loro 

figlioletti.  

Anche nella classe di Arlecchino tutti i compagni parlavano della loro 

prossima festa. 

E tu, come ti mascheri? - chiese uno di essi ad Arlecchino. Io? … Io non mi 

maschererò – rispose il bimbo piegando la testa con tristezza. – I miei 

genitori sono poveri e non posso spendere soldi per farmi un vestitino. 

Il giorno dopo ogni bambino portò un pezzetto di stoffa per aiutare a fare il 

vestito al bimbo più povero.  
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Ma i pezzi erano di tanti colori perché ognuno aveva portato pezzi diversi. 

Non fa niente! - disse Arlecchino. 

La mia mamma è così brava che saprà farmi lo stesso un bel vestitino, 

vedrete! E io sarò contento che sia di tanti colori, perché ogni colore mi 

ricorderà un amico. 

Il giorno di martedì grasso, infatti, Arlecchino indossò il suo strano 

costumino che piacque moltissimo a tutti. Essendo formato di tanti vivaci 

colori, fu il più allegro e il più ammirato dagli scolari. 

Buon Carnevale, Cesare 

 

Verso la Pasqua 

La parola di Gesù nel Vangelo suggerisce tre tracce sulle quali vivere con 

più pertinenza questo tempo verso la Pasqua: preghiera, digiuno, carità. 

 Preghiera. “Entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 

che è nel segreto e il Padre tuo, che vede nel segreto …”.  Chiudere la porta 

per inoltrarsi in quella fiducia che riconosce nell’agire di Dio il punto 

nevralgico per ciò che nella vita conta davvero. Non allora chiusura ma 

apertura. Non fuga dalla realtà ma ritorno all’essenziale. Non un mutismo 

scombinato ma il silenzio fecondo di chi azzarda solamente parole che, pur 

determinate, tuttavia pacificano.  

Digiuno. “E quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto …”. Più 

spesso, nelle furtive comunicazioni mediatiche, compare il suggerimento al 

digiuno. Anche con la dovizia degli orari: ogni trentasei ore, una volta la 

settimana, quattro volte al mese, dopo le abbuffate festive. E poi ci sono 

diete particolari, vitamine quasi miracolose, pastiglie ipocaloriche, tapis 

roulant anti adipe. L’invito a non frequentare il cibo spazzatura e le 

bevande gasate cercano di offrire strade virtuose e praticabili. Soprattutto in 

età scolare. E ancora è pur vero che non manca nemmeno una corretta 

campagna sociale: poco fumo, meno social, bere responsabile con l'intento 

- condivisibile, ci mancherebbe! - di abbattere, in particolare, la spesa 

"sociale". Ma, penso, siamo ancora un po' lontani dal digiuno a cui si 

riferisce Gesù che è percorso impegnativo e costante: non solamente poco o 
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meno o quasi niente. E’, invece, assumere tutto quell’umano che non ci deve 

essere estraneo. È tenere conto del tutto tondo di essenzialità in parole, 

opere, gesti. Cercando di coniugare nella quotidianità i verbi aperti: amare, 

perdonare, soccorrere, aiutare.  

Elemosina. “Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra …”. 

Un’esperienza fulminante di precarietà e bisogno. Solitamente vista sulla 

faccia di altri con quel misto di compassione e di compatimento che è 

persino stucchevole. L’elemosina è pratica antica come le montagne e, come 

le montagne, porta con sé un non so che di coraggio e di sfida. L’elemosina 

non è obbligo, non è giudizio, non è commiserazione, non è concessione, 

non è dall'alto in basso. L'elemosina è libertà e leggerezza, è gioia e 

conversione, è spinta e sguardo in avanti. L'elemosina non è né poca né 

tanta, è quello che serve. Per non perdere di vista l’essenzialità. 

Don Maurizio Rolla 

 

 

Anche quest'anno viene riproposta la Messa contemplativa. 

La celebrazione Eucaristica è, naturalmente, aperta a tutti, ma questa, in 

particolare, è proposta a coloro che in modo più stabile vivono un servizio, 

un impegno, una disponibilità per le varie esigenze e attività di cui la 

Comunità Pastorale ha uno speciale bisogno (consigli pastorali e degli affari 

economici, liturgia, catechesi, caritas, oratori, segreterie, attenzioni per la 

pulizia dei molti luoghi della vita comunitaria, etc).  

Per questo si è pensato di caratterizzarla anche nel senso di Messa della 

Comunità Pastorale: una più distesa assimilazione di quel dono che 

l'Eucaristia rilascia in modo così unico e che invece molte volte scappa via, 

flebile e fragile, a fronte del complesso reticolo della quotidiana esistenza.  
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Nella ricerca di un legame più vivo per chi accoglie l'impegno per il bene 

comune.  

Già celebrata il 3 novembre a San Maurizio e il 1° dicembre a Burago e il 

2 febbraio a Ruginello, di seguito i prossimi appuntamenti, sempre il 

venerdì alle ore 21:  

 - 5 aprile 2024 a Velasca  

- 3 maggio 2024 a Oreno 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

PER LA QUARESIMA 2024 

Attraverso il deserto Dio ci guida alla libertà 

Cari fratelli e sorelle! Quando il nostro Dio si rivela, comunica libertà: «Io sono il 

Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile» 

(Es 20,2).  

Così si apre il Decalogo dato a Mosè sul monte 

Sinai.  Il popolo sa bene di quale esodo Dio 

parli: l’esperienza della schiavitù è ancora 

impressa nella sua carne. Riceve le dieci parole 

nel deserto come via di libertà. Noi li 

chiamiamo “comandamenti”, accentuando la 

forza d’amore con cui Dio educa il suo popolo. 

È infatti una chiamata vigorosa, quella alla 

libertà. Non si esaurisce in un singolo evento, 

perché matura in un cammino. Come Israele nel deserto ha ancora l’Egitto dentro di sé 

– infatti spesso rimpiange il passato e mormora contro il cielo e contro Mosè –, così 

anche oggi il popolo di Dio porta in sé dei legami oppressivi che deve scegliere di 

abbandonare.  

Ce ne accorgiamo quando ci manca la speranza e vaghiamo nella vita come in una 

landa desolata, senza una terra promessa verso cui tendere insieme.  

La Quaresima è il tempo di grazia in cui il deserto torna a essere – come annuncia il 

profeta Osea – il luogo del primo amore (cfr Os 2,16-17).  

Dio educa il suo popolo, perché esca dalle sue schiavitù e sperimenti il passaggio dalla 

morte alla vita. Come uno sposo ci attira nuovamente a sé e sussurra parole d’amore al 

nostro cuore. L’esodo dalla schiavitù alla libertà non è un cammino astratto.  

Affinché concreta sia anche la nostra Quaresima, il primo passo è voler vedere la realtà. 

Quando nel roveto ardente il Signore attirò Mosè e gli parlò, subito si rivelò come un 

Dio che vede e soprattutto ascolta: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto 

e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono 
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sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra 

bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele» (Es 3,7-8).  

Anche oggi il grido di tanti fratelli e sorelle 

oppressi arriva al cielo. Chiediamoci: 

arriva anche a noi? Ci scuote? Ci 

commuove? Molti fattori ci allontanano gli 

uni dagli altri, negando la fraternità che 

originariamente ci lega.  

Nel mio viaggio a Lampedusa, alla 

globalizzazione dell’indifferenza ho opposto due domande, che si fanno sempre più 

attuali: «Dove sei?» (Gen 3,9) e «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9).  

Il cammino quaresimale sarà concreto se, riascoltandole, confesseremo che ancora oggi 

siamo sotto il dominio del Faraone. È un dominio che ci rende esausti e insensibili. È 

un modello di crescita che ci divide e ci ruba il futuro. La terra, l’aria e l’acqua ne sono 

inquinate, ma anche le anime ne vengono contaminate.  

Infatti, sebbene col battesimo la nostra liberazione sia iniziata, rimane in noi una 

inspiegabile nostalgia della schiavitù. È come un’attrazione verso la sicurezza delle 

cose già viste, a discapito della libertà.  

Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, un particolare di non poco conto: è Dio a 

vedere, a commuoversi e a liberare, non è Israele a chiederlo. Il Faraone, infatti, spegne 

anche i sogni, ruba il cielo, fa sembrare immodificabile un mondo in cui la dignità è 

calpestata e i legami autentici sono negati. Riesce, cioè, a legare a sé.  

Chiediamoci: desidero un mondo nuovo? Sono disposto a uscire dai compromessi col 

vecchio? La testimonianza di molti fratelli vescovi e di un gran numero di operatori di 

pace e di giustizia mi convince sempre più che a dover essere denunciato è un deficit 

di speranza. Si tratta di un impedimento a sognare, di un grido muto che giunge fino al 

cielo e commuove il cuore di Dio. Somiglia a quella nostalgia della schiavitù che 

paralizza Israele nel deserto, impedendogli di avanzare.  

L’esodo può interrompersi: non si spiegherebbe altrimenti come mai un’umanità giunta 

alla soglia della fraternità universale e a livelli di sviluppo scientifico, tecnico, 

culturale, giuridico in grado di garantire a tutti la dignità brancoli nel buio delle 

diseguaglianze e dei conflitti.  

Dio non si è stancato di noi. Accogliamo la Quaresima come il tempo forte in cui la 

sua Parola ci viene nuovamente rivolta: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto 
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uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 20,2). È tempo di conversione, 

tempo di libertà.  

Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la prima domenica di Quaresima, è stato 

spinto dallo Spirito nel deserto per essere provato nella libertà. Per quaranta giorni Egli 

sarà davanti a noi e con noi: è il Figlio incarnato. A differenza del Faraone, Dio non 

vuole sudditi, ma figli. Il deserto è lo spazio 

in cui la nostra libertà può maturare in una 

personale decisione di non ricadere schiava.  

Nella Quaresima troviamo nuovi criteri di 

giudizio e una comunità con cui inoltrarci su 

una strada mai percorsa.  

Questo comporta una lotta: ce lo raccontano 

chiaramente il libro dell’Esodo e le tentazioni 

di Gesù nel deserto. Alla voce di Dio, che 

dice: «Tu sei il Figlio mio, l’amato» (Mc 

1,11) e «Non avrai altri dei di fronte a me» (Es 20,3), si oppongono infatti le menzogne 

del nemico. Più temibili del Faraone sono gli idoli: potremmo considerarli come la sua 

voce in noi. Potere tutto, essere riconosciuti da tutti, avere la meglio su tutti: ogni essere 

umano avverte la seduzione di questa menzogna dentro di sé. È una vecchia strada. 

Possiamo attaccarci così al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra posizione, 

a una tradizione, persino ad alcune persone. Invece di muoverci, ci paralizzeranno. 

Invece di farci incontrare, ci contrapporranno.  

Esiste però una nuova umanità, il popolo dei piccoli e degli umili che non hanno ceduto 

al fascino della menzogna. Mentre gli idoli rendono muti, ciechi, sordi, immobili quelli 

che li servono (cfr Sal 114,4), i poveri di spirito sono subito aperti e pronti: una 

silenziosa forza di bene che cura e sostiene il mondo. 

È tempo di agire, e in Quaresima agire è anche fermarsi. Fermarsi in preghiera, per 

accogliere la Parola di Dio, e fermarsi come il Samaritano, in presenza del fratello 

ferito. L’amore di Dio e del prossimo è un unico amore. Non avere altri dei è fermarsi 

alla presenza di Dio, presso la carne del prossimo. Per questo preghiera, elemosina e 

digiuno non sono tre esercizi indipendenti, ma un unico movimento di apertura, di 

svuotamento: fuori gli idoli che ci appesantiscono, via gli attaccamenti che ci 

imprigionano.  

Allora il cuore atrofizzato e isolato si risveglierà. Rallentare e sostare, dunque. La 

dimensione contemplativa della vita, che la Quaresima ci farà così ritrovare, mobiliterà 
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nuove energie. Alla presenza di Dio diventiamo sorelle e fratelli, sentiamo gli altri con 

intensità nuova: invece di minacce e di nemici troviamo compagne e compagni di 

viaggio.  

È questo il sogno di Dio, la terra promessa verso cui tendiamo, quando usciamo dalla 

schiavitù. La forma sinodale della Chiesa, che in questi anni stiamo riscoprendo e 

coltivando, suggerisce che la Quaresima sia anche tempo di decisioni comunitarie, di 

piccole e grandi scelte controcorrente, capaci di modificare la quotidianità delle 

persone e la vita di un quartiere: le abitudini negli acquisti, la cura del creato, 

l’inclusione di chi non è visto o è disprezzato.  

Invito ogni comunità cristiana a fare questo: offrire ai 

propri fedeli momenti in cui ripensare gli stili di vita; 

darsi il tempo per verificare la propria presenza nel 

territorio e il contributo a renderlo migliore. Guai se la 

penitenza cristiana fosse come quella che rattristava 

Gesù. Egli dice anche a noi: «Non diventate malinconici 

come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far 

vedere agli altri che digiunano» (Mt 6,16). Si veda 

piuttosto la gioia sui volti, si senta il profumo della libertà, 

si sprigioni quell’amore che fa nuove tutte le cose, 

cominciando dalle più piccole e vicine.  

In ogni comunità cristiana questo può avvenire. Nella 

misura in cui questa Quaresima sarà di conversione, allora, l’umanità smarrita avvertirà 

un sussulto di creatività: il balenare di una nuova speranza.  

Vorrei dirvi, come ai giovani che ho incontrato a Lisbona la scorsa estate: «Cercate e 

rischiate, cercate e rischiate. In questo frangente storico le sfide sono enormi, gemiti 

dolorosi. Stiamo vedendo una terza guerra mondiale a pezzi. 

Ma abbracciamo il rischio di pensare che non siamo in 

un’agonia, bensì in un parto; non alla fine, ma all’inizio di 

un grande spettacolo.  

Ci vuole coraggio per pensare questo (Discorso agli 

universitari, 3 agosto 2023). È il coraggio della conversione, 

dell’uscita dalla schiavitù. La fede e la carità tengono per 

mano questa bambina speranza. Le insegnano a camminare 

e, nello stesso tempo, lei le tira in avanti.  

Benedico tutti voi e il vostro cammino quaresimale.    FRANCESCO 
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VE 16 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

Per i giovani della parrocchia 

SA 17 FEB. S. MESSA 

18.00 

Vigiliare 

MAZZEI LUIGI. PEREGO PASQUALE E 

ADALGISA / DALLA VILLA VALTER E 

FEDERICO / BRAMBILLA ANGELO E 

ANDREINA 

DO 18 FEB. S. MESSA 

10.30 

ALL’INIZIO DI QUARESIMA – I di Quaresima 

GIBELLINI GIUSEPPE, RITA E ANDREA 

LU 19 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

MA 20 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

ME 21 FEB. S. MESSA 

18.00 

Feria 

GUIDO SANTAGADA  /  Per i giovani della 

parrocchia 

GI 22 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

 

VE 23 FEB. S. MESSA 

08,30 

Feria aliturgica 

 

SA 24 FEB. S. MESSA 

18.00 

Vigiliare 

EMILIO E TERESA ARRIGONI / PANCERI 

LEONARDO E SUOR ELISA 

DO 25 FEB. S. MESSA 

10.30 

DELLA SAMARITANA – II di Quaresima 

GALLARATI CESARE E EMMA 

LU 26 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

MA 27 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

 

ME 28 FEB. S. MESSA 

18.00 

Feria 

GI 29 FEB. S. MESSA 

08.30 

Feria 

VE 01 MAR. S. MESSA 

 

Feria aliturgica 
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SA 02 MAR. S. MESSA 

18.00 

Vigiliare 

GALBUSERA GALDINO, ROSSINI VITTORIA, 

GALBUSERA AMBROGIO, BETTINESCHI 

GIUSEPPE E LAZZARONI MARIA / DINO 

GHIRARDELLI / MARINELLI LIVIA E  

LO PREIATO DOMENICO 

DO 03 MAR. S. MESSA 

10.30 

DI ABRAMO – III di Quaresima 

DOLCI BONAVENTURA ED ERMINIA / FAM. 

MANDELLI, MAGGIONI E CALLEGARI / 

BONFANTI EMILA, GALBUSERA FERDINANDO, 

CHIODO ANTONIO E GALBUSERA GIANNINA 

LU 04 MAR. S. MESSA 

10.30 

Feria 

FAM. ZAMBELLO, GIACOBBE EMMA E VALTER 

MA 05 MAR. S. MESSA 

08.30 

Feria 

TOMASINO RINO 

ME 06 MAR. S. MESSA 

18.00 

Feria 

COLOMBO FERRUCCIO E CAROLINA / 

GALBUSERA ANTONIO E LUIGIA 

GI 07 MAR. S. MESSA 

08.30 

Feria 

DON GESUINO E DON ITALO 

VE 08 MAR. S. MESSA 

 

Feria aliturgica 

SA 09 MAR. S. MESSA 

18.00 

Vigiliare 

DEF. FAMIGLIA BARISELLI E PLEBANI E 

PARENTI E CUGINI / MAGNI LUIGI E LUIGIA 

DO 10 MAR. S. MESSA 

10.30 

DEL CIECO – IV di Quaresima 

SALA FELICE E MARIA 

LU 11 MAR. S. MESSA 

08.30 

Feria 

MA 12 MAR. S. MESSA 

08.30 

Feria 

ME 13 MAR. S. MESSA 

18.00 

Feria 

DON FRANCO PASSONI 

GI 14 MAR. S. MESSA 

08.30 

Feria 

MAZZITELLLO SERAFINA 

VE 15 MAR. S. MESSA 

 

Feria aliturgica 
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IL SOGNO DEI GIOVANI di P. Domenico 
Carissimi,  

vi spero bene e soprattutto che il nuovo anno sia iniziato nella serenità e pace.  

Condivido con voi un sogno che sta diventando poco a poco realtà non per me, ma per 

i nostri giovani della missione che serviamo qui in Burkina Faso. L' anno scorso in 

Italia si sono raccolti fondi per il progetto ''Capolavori'', ecco, con lo sforzo di quanto 

fatto abbiamo iniziato ieri un progetto destinato ai giovani, che qui abbiamo chiamato 

''The Dreamers'' - i sognatori -, perché davvero i sogni dei nostri ragazzi e giovani sono 

tanti e tanto belli e in questo contesto spesso anche tanto irrealizzabili perché la vita è 

dura, il paese è impegnato nella lotta contro il terrorismo, la fame, la povertà e certo 

non ci sono fondi o agevolazioni per i più giovani perché possano realizzarsi.  

Tanti sogni quindi si infrangono e ci si riduce a fare quel che si può. Abbiamo 

presentato ieri sera il progetto a chi era interessato, lo abbiamo annunciato alle messe 

del weekend, alle moschee, alle chiese protestanti che sono intorno a noi. 

Appuntamento dato per le 18,30 ma già alle 17,00 davanti alla porta di casa nostra è 

cominciata la fila ....  

Siamo rimasti sbalorditi dal 

numero di giovani arrivati (ed è 

solo il primo incontro 

informativo). Durante la 

spiegazione, vedevo i loro volti 

attenti, sorridenti, entusiasti e 

speranzosi.  

Un canto di gioia li ha accolti e 

hanno preso posto nella piccola 

sala che contiene 30 persone ... 

Abbiamo dovuto ripete 

l'incontro più volte per 

permettere a tutti di ben ascoltare e prepararsi.  

Il progetto prevede formazione in creazione e gestione d'impresa, seguito da un periodo 

di stage e aiuto economico a iniziare un'attività commerciale o potenziare quella già 

esistente. I posti sono limitati a 60 per la formazione e 10 per la tappa seguente.  
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Come capita spesso qui nelle varie proposte i numeri di persone che partecipano sono 

sempre estremamente sopra le possibilità effettive di aiuto ...ma questo non ha fatto 

perdere la speranza.  

Un ragazzo andando via ha detto ''anche se non sarò selezionato per questo progetto 

sono contento che c'è qualcuno che crede in noi giovani''.  

È una prima edizione la nostra di questo anno e speriamo davvero si possa realizzare il 

suo desiderio di progetto d'impresa che è anche un progetto di Vita.  

Affidiamo questo nuovo progetto che inizia ai vostri cuori e preghiere. 

 Un abbraccione p. Domenico e tutti i missionari di Ouaga 
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Lotta tra Carnevale e Quaresima  

di Pieter Bruegel 

 
Tra poco inizierà la Quaresima, periodo che di quaranta giorni precede la 

Pasqua inteso come un tempo di preparazione, di riflessione e, in parte, di penitenza e 

che arriva subito dopo il Carnevale che è invece una festa pagana dove si trovano in 

abbondanza divertimento, goliardie e totale allegria.  

Due ricorrenze vicine nel tempo, ma agli opposti nella loro finalità. Tale evidente 

contrasto è stato ben rappresentato da Pieter Bruegel (1525-1530) che è tra i primi 

pittori a dipingere questo forte contrasto nella sua tela data 1559 dal titolo Lotta tra 

Carnevale e Quaresima. 

Il pittore fiammingo colpisce per la ricchezza di dettagli e l’altissimo numero di 

personaggi che popolano i suoi quadri e come in tutti anche in questo la prima cosa da 

fare è ricercare fin da subito i protagonisti. 

 

Nella piazza dove si trova una moltitudine di persone intenta a mangiare, ad azzuffarsi, 

a fare baldoria i due personaggi in primo piano costituiscono le personificazioni dei 

due momenti dell’anno, il Carnevale e la Quaresima che si fronteggiano come in 

battaglia. 

 

 
 

Il Carnevale, uomo grasso è seduto su un barile dove si trova conficcata una coscia 

di maiale. Il barile è spinto da un uomo travestito di giallo, colore che simboleggia 

l’inganno. Sulla testa del Carnevale si trova una torta di carne e nella mano destra uno 

spiedo con diversi pezzi di maiale facendoci pensare a un macellaio; era infatti la 

corporazione dei macellai a fornire la carne per i festeggiamenti carnevaleschi. 

 

Una donna magrissima è la Quaresima, con un vestito che ci fa pensare a una 

religiosa, tiene in mano una paletta con due misere aringhe. È seduta su un carretto 
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trainato da un frate e da una monaca circondata dalle pietanze tipiche del periodo 

quaresimale: ciambelle salate, cialde e cozze, ma anche il pesce che viene pulito dalle 

donne dietro di lei; tutti elementi che vanno in contrapposizione all’abbondanza di 

birra, pane e carne che circonda il Carnevale. 

 

L’intera composizione del quadro può essere divisa in due parti. Alle spalle dei 

due protagonisti si sviluppano due scenari molto differenti. Alle spalle di Carnevale lo 

sfondo è costituito da un’osteria, affollata e confusionaria, dove evidentemente la birra 

scorre a fiumi, tanto che qualcuno si addormenta sulle botti e qualcun altro vomita 

dando così il significato di dissolutezza del Carnevale. 

Sul lato destro della Quaresima, invece, vediamo una chiesa, dove ci sono alcune 

persone con vesti scure, che danno la carità a degli storpi e mendicanti. Anche nella 

parte più lontana si fronteggiano un giocoso girotondo e una processione religiosa. 

Il quadro fu dipinto durante il periodo della Riforma Luterana, che aveva abolito 

la Quaresima, ma che aveva mantenuto il Carnevale. L’opera potrebbe anche 

rappresentazione la lotta tra le due confessioni religiose, ma Bruegel non prende 

posizione nella contesa e per questo assume una visuale “a volo d’uccello”, proprio 

per mantenere le dovute distanze. 

La coppia al centro potrebbe essere 

l’unico elemento visto come presa di 

posizione dell’artista contro questa 

rivalità. La coppia volta le spalle e 

potrebbe essere visto come simbolo della 

massa anonima dell’umanità. La figura 

maschile ha un evidente rigonfiamento 

sulla schiena, che rappresenterebbe il 

carico di colpe e debolezze dell’uomo, 

causa delle intolleranze e quindi delle 

violenze. La donna, invece, porta legata 

alla cintura una lanterna spenta, che si 

contrappone alla torcia retta dalla figura 

che la guida: spento il lume della ragione, 

entrambi seguono quello della follia. 

 

articolo a cura di Franca Barzan 
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